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Giganti del web
IL REGIME FISCALE

Il Mef
«Cambiamento che va nella giusta direzione:
redditi dichiarati e tassati dove sono prodotti»

Il gettito
Le aspettative potrebbero essere deluse
dal trasferimento dei costi sui Paesi più esosi

Marco Mobili
Marco Rogari
ROMA

pLa territorializzazione di Fa
cebook ai fini fiscali non spiazza 
la nuova web tax spinta dal Parla
mento italiano con la legge di Bi
lancio. Proprio il principio della 
stabile organizzazione è infatti il 
cardine  dell’emendamento 
“Mucchetti” che è stato approva
to al Senato e che ora la Camera 
punta a rendere ancora più effica
ce.

Stabile organizzazione che nel
testo licenziato da Palazzo Mada
ma è in linea con quanto deciderà
l’Ocse e con il progetto Beps che 
ha visto tra i suoi promotori pro
prio l’amministrazione finanzia
ria e il governo italiano. Già la 
scorsa primavera, poi, il Parla
mento aveva introdotto nella ma
novrina correttiva una sorta di 
web tax transitoria che poggiava 
tutta sul riconoscimento per op
zione della stabile organizzazio

ne in Italia. Era però il momento 
in cui la procura di Milano aveva 
acceso i riflettori sui big della di
gital economy come Google, Ap
ple e Amazon.

Nell’emendamento  che  la
maggioranza, e in particolare il 
relatore della legge di Bilancio e 

presidente della Commissione, 
Francesco Boccia (Pd), potrebbe 
depositare nelle prossime ore al
la Camera, il punto fermo resta il 
principio della stabile organizza
zione, mentre tutta da rivedere è 
la platea dei soggetti che, privi di 
una territorializzazione nel no

stro Paese, saranno chiamati co
munque a versare nelle casse del
l’Erario italiano la cedolare 6% 
sui ricavi. L’obiettivo dichiarato è
quello di estendere la web tax ma
de in Italy a tutte le prestazioni: da
quelle di servizi alle cessioni di 
beni,  ecommerce  incluso.  Un 
ampliamento della base imponi
bile che potrebbe far lievitare gli 
incassi per lo Stato anche taglian
do drasticamente l’aliquota del 
prelievo. Dalle simulazioni effet
tuate su una estensione anche al
le transazioni di beni e all’ecom
merce, una web tax all’1% garanti
rebbe oltre 600 milioni di euro 
contro i 114 milioni stimati dalla 
Ragioneria con l’attuale versione
di web tax uscita dal Senato. 

L’estensione  all’ecommerce,
inoltre, sarebbe in linea con le 
nuove regole su cui i 27 Paesi del
l’Europa sarebbero pronti a sot
toscrivere un’intesa in materia di
Iva e del suo adeguamento alle 
evoluzioni del commercio elet

tronico, così come sull’estensio
ne  dell’utilizzo  dello  sportello 
unico e sull’esonero mirato per 
startup e microimprese. Il tutto 
secondo un filo conduttore: ta
gliare gli spazi di elusione e le op
portunità di frode.

Il vero nodo da sciogliere resta
la decorrenza della nuova web 
tax. Il Senato ha fissato la data di 
decollo dal 1° gennaio 2019. Boc
cia dal canto suo non ha mai na
scosto di voler anticipare il de
butto  della  cedolare  sul  web 
quanto meno a partire dal secon
do semestre del 2018. Il Governo 
dal canto suo, però, frena e non 
solo per adeguare e organizzare 
la  macchina  amministrativa 
chiamata a gestire un’imposta su 
centinaia di milioni di transazio
ni, ma anche perché tra indicazio
ni Ocse e decisione dell’Europa la
data di partenza dovrebbe essere
fissata al 2020. Un anno di antici
po è ritenuto più che sufficiente.
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Il fronte interno. Il principio della stabile organizzazione è il cardine della norma in legge di Bilancio

Resiste la web tax all’italiana 

Facebook apre alla tassazione locale
Ricavi non più contabilizzati a Dublino ma dalle società presenti nei vari Paesi, Italia compresa

Alessandro Galimberti
MILANO

pTanto tuonò che cominciò 
almeno a piovigginare. Dopo 
mesi di pressing internaziona
le    tra dossier di Bruxelles, 
scatti in avanti del G4 (Italia, 
Francia, Germania e Spagna) e 
proposte di web tax via Ocse, 
ma solo dal 2020  ieri Facebook
ha annunciato una svolta signi
ficativa nel suo rapporto con le
fiscalità nazionali. 

A partire dal 2018, e a regime
dal  2019,  il  popolare  social 
network californiano (e irlan
dese di tasse) varerà una serie 
di «strutture di vendita locali» 
che opereranno, di fatto, come 
soggetti fiscali nei paesi dove 
l’azienda  di  Mr.  Zuckerberg 
svolge attività economica. 

Dal punto di vista tecnico e
dei principi è una novità im
portante. Facebook Italia, tan
to per restare in casa nostra  
ma il modello si riproporrà in 
altri 25 paesi “rilevanti”  diven

terà un vero e proprio soggetto
giuridico su cui verrà imputata
la catena del valore, cioè i ricavi
prodotti qui. In sostanza l’eco
nomia digitale e senza frontie
re, per 20 anni grande slogan 
della modernizzazione a senso
unico, torna a “territorializzar
si”, legandosi alle fiscalità na
zionali  secondo  un  modello 
molto simile alla «stabile orga
nizzazione» della vecchia eco
nomia industriale.

Non è detto però che la svol
ta “di principio” porterà alla 
crescita per multipli del gettito
fiscale. È la stessa società di 
Menlo Park a raffreddare sul 
nascere gli entusiasmi delle ra
gionerie  di  stato,  portando 
l’esempio della Gran Bretagna 
dove il modello di strutture di 
vendita locali è attivo dal 2016. 
Oltremanica il conto erariale 
ha raggiunto i 3,34 milioni di 
dollari, a fronte dei crediti fi
scali maturati negli anni prece
denti. Il dato più significativo, 
però, è che la marginalità nel
Regno Unito  l’ammontare dei
guadagni su cui si applica poi 
l’imposta  è solo del 7% , a fron
te del 45% medio del gruppo 
multinazionale. Un ribasso di 
38 punti di redditività si può 
spiegare solo con il tradiziona
lissimo metodo delle transa
zioni infragruppo, meglio co
nosciuto con il brocardo anglo
fono di transfer pricing (lo spo
stamento  di  costi  di 
produzione nei paesi a più alto 
carico fiscale per abbattere gli 
utili e ridurre in tal modo l’im

patto dell’aliquota). 
«Riteniamo che il passaggio

a una struttura di vendita loca
le fornirà maggiore trasparen
za ai Governi e ai policy maker 
di tutto il mondo che hanno 
chiesto una maggiore visibilità
sui ricavi associati alle vendite 
che vengono supportate local
mente nei rispettivi paesi» ha 
detto Dave Wehner, Chief Fi
nancial  Officer  (direttore  fi
nanziario)  di  Facebook.  Di
chiarazione a cui fa eco, da Ro
ma, la prima valutazione a cal
do  del  Mef,  che  definisce 
«molto positiva  la decisione 
annunciata  da  Facebook  di 
passare ad una “struttura di 
vendita locale” con la conse
guenza che i ricavi da servizi
pubblicitari saranno tassati nel
Paese in cui vengono venduti».
«Si tratta di un cambiamento 
importante  aggiungono dal
Mef  che va nella direzione
giusta: assicurare che i redditi 
siano dichiarati e tassati dove 
vengono prodotti. Siamo con
vinti che la decisione sia stata 
influenzata dagli sforzi com
piuti in sede internazionale per
porre fine ai fenomeni di elu
sione fiscale. L'Italia ha avuto e
sta avendo un ruolo propulsivo
sia in sede europea, che in sede
OcseG20, ed ha posto il tema 
della tassazione dell'economia
digitale in cima all’agenda del
le riunioni del G7 di Bari. L’an
nuncio odierno è dimostrazio
ne che le riforme strutturali, 
quali il progetto Beps, necessi
tano di un tempo adeguato per 
essere valutate e produrre ef
fetti».

L’elusione fiscale degli over
the top americani è finita, tra gli
altri,  in  un  recente  dossier 
compilato dal team di riforma 
della corporate tax in ambito
europeo comunitario. Lo stu
dio ha calcolato l'imponibile 
(54 miliardi) e le imposte perse
dalla  Comunità  nel  triennio 
201315, e solo per mano di Goo
gle e Facebook (i due colossi 
Usa basati fiscalmente nel pa
radiso  comunitario  Irlanda): 
secondo il responsabile politi
co del team, il socialista Paul 
Tang, in tre anni sono stati dre
nati ricavi appunto per 54 mi
liardi di euro.

Facebook, sempre secondo
il dossier, fuori dall’Unione eu
ropea soggiace a un’aliquota 
compresa tra il 28 e il 34% sui ri
cavi, mentre in Europa, e sem
pre  grazie  al  doubleIrish 
(schema che scadrà solo nel 
2020), oscilla tra lo 0,03% e lo 
0,10 per cento. Con questa “fra
zione”, sommata alla presunta 
elusione  Google,  l’erario  Ue
perde una media di 1,8 miliardi 
all'anno di imposta (5,4 miliar
di in tre anni), dice il rapporto 
Tang. E non è detto che la mini
riforma di Facebook sposterà 
di moltissimo l’ago della bilan
cia fiscale Ue.
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L’ANNUNCIO
Il social network passa a 
una struttura di vendita locale 
nei Paesi in cui sono presenti 
uffici di supporto alla vendita 
agli inserzionisti locali

DECOLLO NEL 2019
Il governo frena sull’anticipo 
delle nuove misure dal 2018. 
In arrivo la loro estensione 
a tutte le prestazioni, 
anche l’ecommerce

Marco lo Conte

pIl cambio di passo ha una 
data simbolica precisa, il 1° no
vembre scorso, quando Mark 
Zuckerberg,  a  margine  del
l’annuncio dei risultati del ter
zo  trimestre,  ha  indicato  ai
suoi la parola chiave dello svi
luppo di Facebook nei prossi
mi mesi: trasparenza. Il fonda
tore del social media più diffu
so al mondo ha voluto impri
mere  una  svolta  eclatante
nella politica di relazione della
piattaforma nei confronti de
gli utenti, ma anche delle im
prese – non ultime i publisher
– e dei policy maker. 

È in questo quadro che si
iscrive  l’annuncio  di  Face
book di contabilizzare i ricavi 
pubblicitari realizzati nei sin
goli paesi e di conseguenza 
versare all’Erario le tasse sui 
profitti realizzati. Una mossa

che si iscrive in una strategia 
avviata dopo le elezioni Usa e 
le accuse ai social di aver con
dizionato il risultato elettora
le attraverso fake news. Ma su
cui evidentemente ha pesato il
pressing dell’opinione pubbli
ca e dei governi impegnati nel
la definizione della web tax, a
partire dal G7 di Bari in poi.
Hanno avuto un ruolo anche
gli accordi con il Fisco di co
lossi come Google che hanno 
dato origine a multe miliona
rie per gli arretrati e secondo
diverse  fonti,  Facebook  ha

contatti in corso da mesi con il
Mef e l’agenzia delle Entrate. 
Forte  di  una  profittabilità
monstre dei propri ricavi pari 
a circa il 25%, il social media
muove la sua torre contabile
da Dublino, il quartier genera
le europeo, nelle singole casel
le europee in un’operazione di
avvicinamento  ai  policy 
maker. «Stiamo creando un si
stema – dicevano Zuckerberg 
e il suo top team lo scorso pri
mo novembre – per permette
re ai nostri utenti di capire se
un contenuto è sponsorizzato,
di rintracciare altri contenuti
sponsorizzati  dallo  stesso
soggetto,  in  particolare  per
quelli politici. Ma allo stesso 
tempo di collaborare con i pu
blisher per consentire loro di
diffondere al pubblico infor
mazione  di  qualità  ricono
sciuta come tale in modo evi

dente». 
Dopo le polemiche seguite

all’elezione di Donald Trump
alla Casa Bianca – con il coin
volgimento di provider russi e
server nei Balcani da cui sono 
partite  campagne  su  inesi
stenti guai giudiziari di Hillary
Clinton o il presunto endorse
ment  di  Papa  Francesco  a
Trump – Facebook non inten
de accettare il ruolo di canale
neutro di diffusione di infor
mazioni. La ragione è più sem
plice di quanto possa apparire:
un far west digitale non è il
contesto ideale per chi come il
social media  incassa world
wide circa 1,5 miliardi di dolla
ri ogni mese. Al contrario, un 
ambiente affidabile rende effi
ciente il posizionamento delle
imprese  che  trovano  sulla
piattaforma il contatto con un
pubblico  di  consumatori.

Rende profittevole la costru
zione di un’ambiente in cui è
chiaro chi pubblica cosa, per
ché, come e cos’altro  fa.  In 
questo Facebook è alleata a
Google  nel  transparency 
project proprio sul delicato te
ma dell’informazione, e auto
nomamente ha lanciato il Fa
cebook  journalism  project, 
per identificare insieme agli
editori strumenti adeguati per
migliorare  l’informazione
presente sul social. Ed è pro
prio sulla costruzione di un 
pubblico di lettori sempre più
avvertiti che il social media è
impegnato, con  iniziative di
educazione digitale, come il 
decalogo per il riconoscimen
to delle fake news o il Trust in
dicator, che si affiancano alle 
iniziative di rimozione di post 
e di commenti offensivi o an
che di interruzione delle in
serzioni pubblicitarie a pagine
caratterizzate da sensaziona
lismo, clickbait e complessi
vamente bassa qualità.
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Il social network. Una mossa che si iscrive nella strategia avviata dopo l’accusa di aver condizionato il risultato delle elezioni Usa

Operazione trasparenza di Zuckerberg

Le principali aziende
tecnologiche del mondo,
godono da anni, anche grazie
all’enorme mole di profitti
non tassati di salute
eccellente e straordinari
corsi borsistici
In milioni di dollari

I numeri dei cinque
big dell’Hi-tech

(*) Riferito agli ultimi 12 mesi
al 30/6/2017

Fonte: S&P Capital Iq

Fatturato
Utile netto

FACEBOOK

CAPITALIZZAZIONE DI BORSA

PERFORMANCE
A 1 ANNO

PERFORMANCE
A 5 ANNI

496.472,4

48,6%

800,7%

13.155
33.173

ALPHABET (Google)

CAPITALIZZAZIONE DI BORSA

PERFORMANCE
A 1 ANNO

PERFORMANCE
A 5 ANNI

647.099,0

18,8%
166,6%

19.344

99.275

AMAZON

CAPITALIZZAZIONE DI BORSA

PERFORMANCE
A 1 ANNO

PERFORMANCE
A 5 ANNI

463.998,6

28,8%

272,7%

1.922

150.124

APPLE

CAPITALIZZAZIONE DI BORSA

PERFORMANCE
A 1 ANNO

PERFORMANCE
A 5 ANNI

819.360,1

37,0% 63,2%

46.651

223.507

MICROSOFT

CAPITALIZZAZIONE DI BORSA

PERFORMANCE
A 1 ANNO

PERFORMANCE
A 5 ANNI

569.812,0

19,1%
139,0%

21.204

89.950

I CANTIERI DEL PRELIEVO 

Partita ancora lunga quella 
dell’Ocse: nel rapporto 2015 si 
spazia da forme di tassazione alla 
fonte sostitutiva delle imposte 
sul reddito all’estensione del 
perimetro di tassazione ordinaria
del reddito nello stato di sbocco 
(riformulando la nozione di 
stabile organizzazione) o a forme 
di imposizione indiretta. Un 
nuovo rapporto ad aprile 2018 
mentre le raccomandazioni finali 
sono attese per il 2020

OCSE

L’ultima sintesi Ue sulla 
tassazione dell’economia 
digitale è quella del vertice di 
Tallinn di settembre, che si è 
limitato a registrare le ipotesi sul 
tavolo. A partire da quella dei 
quattro grandi Paesi – Germania,
Francia, Italia e Spagna – che 
hanno proposto di tassare non i 
profitti ma il fatturato. Prossimo 
appuntamento a marzo 2018, 
ma intanto i singoli stati si 
muovono per conto proprio

UNIONE EUROPEA

Nel passaggio al Senato la 
legge di Bilancio si arricchisce 
dell’emendamento Mucchetti 
che introduce una flat tax del 
6% sui ricavi per la cessione di 
servizi pienamente 
dematerializzati da parte di 
soggetti non residenti a 
soggetti residenti in Italia. Una 
nuova imposta la cui 
introduzione resta comunque 
legata alle scelte degli altri 
partner europei

ITALIA/1

La Camera si appresta a 
modificare l’emendamento 
Mucchetti, che resta 
comunque un punto fermo, 
prevedendo l’estensione della 
«cedolare» a tutte le 
transazioni, incluse anche 
quelle di beni. L’emendamento 
in arrivo dovrebbe prevedere, 
dunque, l’applicazione di una 
tassazione a tutte le cessioni di 
beni e servizi su piattaforme 
digitali incluso l’ecommerce

ITALIA/2

L’EDITORIALE

Carlo
Garbarino

Un gioco
d’anticipo
che parte 
dal «territorio»

u Continua da pagina 1

Vediamo come e perché
questi tre concetti
sono legati. Primo

concetto: community, 
piuttosto che Statonazione. 
Ricordo il discorso ad 
Harvard dello scorso maggio 
di Marc Zuckerberg  proprio 
il fondatore di Facebook  in 
cui questi ha affermato che «il 
progresso richiede un’unione 
che non si limiti solo a città o 
nazioni ma anche alla 
comunità globale», e che il 
progresso verso tale comunità 
non avverrà tra gli Stati
nazioni ma “a livello locale” 
mediante “comunità locali”. È 
la community di idee e 
comunicazione che Facebook 
ha costruito che lega il globale 
al locale in una forma di 
glocalismo sostenibile.

Secondo concetto: 
contributo, piuttosto che 
prelievo coattivo. Facebook, 
mutando il proprio modello di 
business, anticipa le istanze di 
tassazione nello Stato di 
destinazione delle proprie 
attività in quanto riconosce la 
doverosità di un contributo – 
sotto forma di imposte sui 
ricavi – alla community di 
riferimento che viene creata 
localmente attraverso il social 
network. È questo un caso
pilota a cui altri seguiranno? 
Difficile a dirsi, ma 
certamente le multinazionali, 
in termini etici e 
reputazionali, hanno la 
responsabilità di partecipare 
contribuendo alla community, 
piuttosto che strategicamente 
minimizzare legalisticamente 
il proprio carico fiscale, l’etica 
deve prevalere sulla 
applicazione restrittiva della 
legge.

Terzo concetto: 
innovazione, piuttosto che 
controllo. L’economia digitale 
è caratterizzata dal fatto che 
sono gli attori stessi che 
creano innovazione e 
anticipano i modelli 
regolamentari, mentre gli 
Stati sono ancora ancorati al 
modello “regolamentazione
controllo” ex post. 
L’innovazione risiede 
nell’anticipare conseguenze 
ritenute poco probabili, 
contribuire anziché attendere 
l’enforcement dello Stato
nazione. Sarà un caso, ma 
l’annuncio della 
contabilizzazione in Italia dei 
ricavi Facebook di fatto 
anticipa la web tax che, 
appunto, a breve opererà un 
prelievo su di essi.
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pLa decisione di Facebook di 
rivoluzionare il suo sistema di
pagamento delle imposte, ridi
mensionando il ricorso ai suoi 
stratagemmi irlandesi e ripor
tando maggiori entrate e quindi
pagando più tasse nei paesi do
ve opera davvero, è il segno di 
un cambio del clima tra le multi
nazionali americane e nelle loro
strategie fiscali. Soprattutto tra i
leader hitech statunitensi, fini
ti nel mirino per le loro discusse
pratiche di business.

Le pressioni dei governi eu
ropei a rivedere senza ulteriori 
indugi la loro struttura si fa sen
tire, accanto probabilmente alla
necessità di fare i conti con pre
viste sparizioni future di sotter
fugi e alla spinta a normalizzare 
relazioni e attività sempre più 
globali. Facebook è il più grande
social network al mondo e d’ora
in avanti riporterà localmente 

le sue revenue pubblicitarie in 
25 nazioni, non più “trasferen
dole” in Irlanda con modalità
che erano state denunciate alla 
stregua di elusione o evasione.

Se la svolta appare drastica,
qualche segnale era però già 
giunto su possibili aperture: nel 

2016 la stessa Facebook aveva 
sposato  una  simile  soluzione 
“locale” nel Regno Unito e in 
Australia, evitando proprio  il 
passaggio in Irlanda.

Né Facebook appare la sola a
offrire  quantomeno  spiragli, 
nonostante le tracce di lunghe 

battaglie e proteste siano tutt’al
tro che svanite. Google – l’altro 
gigante di Internet che domina 
la raccolta pubblicitaria digitale
assieme al social network – vor
rebbe a suo dire dimostrare una
maggior disponibilità a contri
buire agli erari europei. E ha rag
giunto di recente un accordo 
decennale in questo senso, sti
mato in 130 milioni di sterline, 
con il fisco della Gran Bretagna.

Amazon, re del commercio
elettronico, si è da parte sua de
dicato a nuovi sforzi di traspa
renza a partire dal 2015, che se
condo le previsioni dovrebbero
portarlo a versare maggiori im
poste nei paesi europei dove di
spone delle principali attività.

Nel frattempo Apple, seppur
senza entusiasmi, sta versando 
in un conto speciale in Irlanda la
sanzione da 13 miliardi di euro 
stabilita dalle autorità europee. 
La Ue aveva concluso che Du
blino aveva concesso al gruppo 

di Cupertino aiuti pubblici ille
gali grazie a un’aliquota effetti
va dell’1 per cento.

I fronti fiscali caldi, tra Stati
Uniti e Europa, però non man
cano. Se sulle pratiche aziendali
affiorano possibili distensioni, 
sotto i riflettori è oggi anche la
grande  riforma  delle  tasse 
aziendali  ideata  dall’ammini
strazione di Donald Trump e 
che  potrebbe  scattare  nelle 
prossime settimane. È stata cri
ticata dai ministri di numerosi 
paesi europei perché, attraver
so imposte su transazioni inter
company e possibili sussidi al
l’export, rischia di danneggiare 
le aziende internazionali e vio
lare  le regole del commercio 
mondiale. Dalle imposte – una 
excise tax oppure una base ero
sion and antiabuse tax – i legi
slatori americani si aspettano di
incassare tra i 94,5 e i 140 miliar
di di dollari in dieci anni.
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Il fronte UsaUe. Dagli accordi tra Google e Gran Bretagna agli sforzi di trasparenza di Amazon

Prosegue il confronto con gli altri big

APPLE
Il gruppo di Cupertino alle 
prese con la maxi sanzione 
da 13 miliardi di euro: 
versamenti in un conto 
speciale in Irlanda

Tassazione «secca» anche in 
India che, dal 2016, ha 
varato il prelievo di 
perequazione del 6 per 
cento su tutte le cessioni di 
beni e servizi effettuate da 
un non residente. 
Il prelievo di perequazione 
così introdotto vale per tutte 
le operazioni di vendita di 
prodotti advertising oltre le 
100mila rupie (circa 1.314 
euro) l’anno

INDIA

NUOVA STAGIONE
Un ruolo nella scelta 
lo hanno giocato anche 
le transazioni e gli accordi 
con il Fisco siglati dagli 
altri colossi di internet


